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JL eresa Musto Napolitani , donzella di anni 1 5, 
spontaneamente si presentò al Commessario di Polizia 
querelando di stupro il di lei amante Clemente Ma- 
rasca : e narrando senza rossore quell’ avventura, chie- 
se da periti e medici verificarsi le parti , che il pu- 
dore tiene ascose, la verecondia rende pregevoli , e 
da testimoni pubblicarsi la sua ignominia. 

Questo tratto di sfrontatezza era efficace per indi- 
gnare e prevenire i giusdicenti contro la querelante: 
però tanto seppe commuovere ed interessare quegli 
animi che 1’ evento non corrispose all’ aspettazione 
generale. 

Ahi che non pud di bella donna il pianto ! 

Non ostante che il fatto della violenza mancava ; 
l’ età non ammetteva a favore della donna il rifugio 
della seduzione ; le circostanze del voluto reato , 
senza armi , senza ajuto , consumato su di un basso 
divano , la casa aperta , una domestica a vista, fa- 
cevano conoscere che fu consenziente la donna ; non 
ostante che i testimoni fossero tutti di perduta fede, 
narranti cose udite dalla famiglia Musto ; e la ser- 
vetta di casa , unica testimonia di veduta , su cui 
fondava ogni assunto la querelante , si ritrattò di- 
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nanzi al Parroco , rendendo pubblica la sua confes- 
sione di essere slata sedotta dalla padrona a deporre 
contro Maresca , pur non di meno Maresca fu con- 
dannato a sei anni di reclusione, non che a’danni in- 
teressi da liquidarsi in linea civile. 

Questo avvenimento dimostra sempre più la fata- 
lità delle vicende del genere umano e che la ragione 
non è sempre guida della nostra mente. I5n giudicato 
adunque ritiene Maresca colpevole di attentato alla 
pudicizia , e dover premiare la Musto deflorata, per- 
ciò le piacque rendere pubblica quella laidezza. 

Maresca però ricorse al magnanimo Sovrano , che 
avendo preso in considerazione le giuste doglianze e 
ragionate deduzioni comprovanti la innocenza, pene- 
trato della durezza della condanna , fece grazia di 
tre anni di pena. 

Trionfatrice la Musto in quel tremendo conflitto, 
adì il potere de’ giudici civili , presentando la spe- 
cifica de’ danni. E meraviglioso leggere in quelle pa- 
gine che non 1’ onore leso , ma avidità di guadagno 
la spinse alla lotta penale , avendo ella chiesto per 
costituzione di dote a motivo della situazione man- 
cata con queir allentato alfa verginità , nientemeno 

che due. 4000 

Per spese di carrozza onde informare i 

giudici penali 500 

Per complimento a’ servi de’ giudici ed 

Totale ev 4500 
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Riporto ' e \7 4500 

uscieri per la vittoria riportata — e^7 50 

Per compenso all’ avvocato e stampa di 

allegazione ev 573: 90 

Spese varie 56 

Totale ev 5179: 90 

Una specifica cosi esagerata da indignare certamen- 
te chiunque avesse avuto la sofferenza di leggerla, fu 
riputata da alcuno moderata e degna di plauso. 

Il Tribunale , giudicando in contumacia del Ma- 
rasca , lo condanuò a pagare i 4000 ducati per la 
pretesa dote , più altri due. 120 per spese ordina- 
rie e straordinarie : vi aggiunse gl’ interessi legali , 
la coazion personale , le spese della lite , rinviando 
la Musto a far liquidare il compenso per 1’ onorario 
all’ avvocato presso la Camera di Disciplina. 

Ecco adunque la Musto , qual nuova Danae , fe- 
licitata da Giove trasformalo in pioggia d’ oro per 
la conquistata dote , fruito di una giostra amorosa. 

Non udite le voci di Marasca , non destava me- 
raviglia se fu condannato così aspramente dal Tribu- 
nale : sorprende però che egli con reclamazione a 
quella condanna avendo fatto rilevare le tante ragio- 
ni che si affollavano in suo ajuto da sventare, senza 
dubbio, la pretensione fantastica della dote, si fosse 
confermata la contumaciale sentenza con una ferocia 
oltre 1’ usato. 

Ora egli stanco per tante avverse vicessitudini 
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da cui è bersagliato , ricorre con appello a’ magi- 
strati sedenti in orizzonte più illuminalo; e, sgom- 
brata al certo ogni preoccupazione, vedrà depennato 
T arresto personale dalla condanna , i danni-interessi 
saranno quelli soli sofferti pel giudizio penale , re- 
spinta ogni idea di dote. 

Esporremo in breve il torto della Muslo nel do-* 
mandare , e 1’ errore de’ primi giudici nel concederò 
cose , che fanno altrui tremar di maraviglia . 

argohenti rea ANMCIIIURE l’ esagerato libello, 

I. 

Sogno della pretesa doto in rapporto allo stupro , 

La Muslp crede di aver conquistato il vello 
d : oro mercè la querela di stupro , dirett a a conse- 
guire un immenso guadagno. Ma essa s’inganna, noq 
polendo i Magistrati premiare la volontaria pubblio 
cita , che una donna , poco curando i riguardi del 
sesso, ha data ad una turpitudine, ad una laidezza, 

Teresa Musto cosa fece ? Spontaneamente annun- 
ziò al pubblico una disavventura per lei degradan- 
te. Aspro giudizio criminale ne fu la conseguen- 
za , e fatale per Maresca. Le lagrime , gli strepiti 
di quella donna prevalsero presso la Corte punitri-* 
ce, perchè faceva supporre a’ giudicanti che l’unico 
mezzo per sposare Maresca era quello di una con- 
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danna. Quei giudici illusi furono dalla speranza di 
procurare un bene , ma videro tradite le loro aspet- 
tative , perchè la Musto di vile nascita ambiva non 
altro che una fortuna sul crollo della fortuna di Ma- 
rasca. 

Basta volgere uno sguardo al processo crimina- 
le per conoscere che la prevenzione , figlia delle 
lagrime di una donna avente per natura 1’ arte di 
persuadere, e poggiata alla eventualità di un matri- 
monio , unico mezzo per scemare la degradazione 
del sesso , fece condannare Marasca a dura pena. 

Si è provato forse che fosse quegli andato con 
armi , con violenza a strappare il più bel fiore della 
Musto assaltando il campo della pudicizia ? Si è 
provato forse che egli colse le primizie della di lei 
bellezza? Nò certamente. Si volle ritenere dalla Corte 
punitricc la seduzione adoprata in quell’ atto impu- 
dico come elemento per punire, quasiché l’età della 
Musto non avesse allora compiuto il terzo lustro. 
Siffatta causale contraria alla legge fu sufficiente per 
far versare sul capo del povero Marasca tutto il vaso 
funesto di Pandora, essendo stalo condannato a sei 
anni di reclusione , non che a’ danni-interessi. 

Il sapiente Sovrano ben si avvide dell’ asprezza , 
dell’eccesso della condanna, perciò fece grazia, sce- 
mando tre anni di pena: il fatto del Principe è una 
medela troppo efficace per attenuare oggi Y infortunio 
di Marasca, che si vede bersagliato da quella don- 
na , la quale pretende immensa massa monetaria per 
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satollare le sue avide brame sotto l’ aspetto de’ dan- 
ni-interessi , fra quali annovera la partita di duca- 
ti 4000 , velata col modesto nome di dote. 

Invano dice la Muslo che la decisione della 
G. C. criminale, sebbene contenga una manifesta in- 
giustizia, costituisce presunzione di verità, è dessa 
un giudicato, perciò inevitabile la costituzione della 
dote. Essa s’ inganna , il giudicato sta pe’ danni-in- 
teressi , non già per la chimerica dote. I danni-in- 
teressi sono quelli sofferti per la lite penale , che il 
fato volle a lei favorevole, non mai la sognata do- 
te, alla quale aspirando la Musto, fece sì che cal- 
pestasse il proprio onore , bene inapprezzabile e rea- 
le, mettendolo in ugual bilancia colla moneta, bene 
vile e per lei ipotetico e lontano. 

Ma poi in niuua pagina delle leggi imperanti è 
scritto doversi una dote per lo stupro. Ognuno co- 
nosce che non è permesso ricorrere a dritto roma- 
no , prammatiche , costituzioni , consuetudini , ca- 
pitoli, equità canonica, e ad altre massime nelle ma- 
terie penali, dovendosi applicare testualmente le di- 
sposizioni legislative imperanti per punire: su di che 
le leggi dell’ Inghilterra sono ancora più scrupolose 
e severe. 

Ne’ tempi antichi, massime sotto il giogo feudale, 
quando i ricchi potevano con la moneta pagare un 
lieve fio delle colpe , si metteva a prezzo y onore 
delle donne , perchè la dignità di questa metà del 
genere umano poco si valutava. Oggi che la civiltà 
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ha trionfato sulla barbarie , sublimala la condizione 
umana, la verginità si ritiene qual dono inapprezza- 
bile , il legislatore perciò condanna il colpevole alle 
sole pene afflittive. 

Secondo la idea della Musto doppia pena si do- 
vrebbe per lo stupro ; condanna a pene afflittive , 
condanna ad una dote in prò dell’ offesa verginella. 
Ma come desumersi mai una penale senza spiega del 
Legislatore, e mentre quegli , saggio nelle sue mire 
di bontà assoluta e relativa , non ha pensato certa^ 
mente di mettere a livello il prezzo meschino della 
moneta col prezzo inestimabile dell’ onore? Come mai 
nelle cose odiose, quali sono le penali , mali neces- 
sari per sventura deH’umanità, potrebbe ampliarsi il 
senso della legge , senza far divenire il magistrato 
sicario de’ giudicabili ? E noto 1’ aforisma legale di 
estendersi 1’ intcrpetrazione favorevole , restringersi 
invece 1’ odiosa. 

Perlochè sogna la Musto in pretendere 4000 du- 
cati : inutilmente si è ella trasportata a’ secoli .delle 
fate , quando al muovere di una bacchetta magica sor-^ 
gevano per incantesimo mucchi di oro e di gemme. 
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II. 


Vana speranza della dote in rapporto alla 
diffamazione. 

La Musto avendo appresa la massima antiquata ed 
in disuso, perchè feconda di scandalose scene e me- 
nante alla depravazione de’ costumi , aut nnbat , aut 
dolci , paghi cioè il delinquente la dote , o offra la 
mano maritale , s’ indusse a querelare di stupro as- 
serto commesso dal Maresca, perchè calcolava o l’ac- 
quisto di uno sposo di condizione a lei superiore , 
© il guadagno di una dote che non avea , raggiun- 
gendo nell’ uno e nell’ altro caso una fortuna. Ahi 
il giudizio umano come spcss’ erra ! 

Ma quale uomo ragionevole concederà mai alla Mo- 
sto una dote di più migliaja a carico dell’ infelice 
Maresca, sol perchè volle essa nella speranza di que- 
sto profitto vendere al pubblico il proprio onore , 
facendo conoscere a tutti un fatto disonesto , che 
s’ ignorava ? 

La Musto dice » Voglio una dote perchè Mare- 
» sca mi ha disonorata , togliendomi così il mezzo 
m di contrarre un matrimonio , di procurarmi una 
» situazione cc. Maresca oppresso nel terribile cimento 
rivolge lo stesso argomento contro la Musto, invo*- 
cando in suo favore la dialettica , face della ragio- 
ne , e che sola può far giudicare con rettitudine 
nell’ orizzontò fulgido della verità. 
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Non l'atto materiale dello stupro produce la per- 
dita dell’ onore e mette in pericolo la situazione di 
una donna : invece la scienza , che il pubblico nc 
acquista , forma il discredito , attenta all’ ouore; in 
modo che la donna è disonorata per la pubblicazione 
della commessa leggerezza, non già pel semplice fatto 
della leggerezza istessa. 

Or la Musto non può pretendere l’ indennizzamento 
per la situazione mancata a causa della deflorazione, 
non valutabile, e che celata non sussiste in rapporto 
alla società, ma per la promulgazione di quella mac- 
chia ; poiché la perdita dell’ onore , si replica, non 
è congiunta all’ avvenimento della deflorazione , ma 
alla cognizione de’ terzi, che dicesi pubblica voce e 
fama. Perciò debbe sapersi , chi tolse 1’ onore alla 
Musto, Maresca, o essa medesima? Se Maresca avesse 
proclamato 1’ opera oscena , volendosi per poco ri- 
tenere l’ assurdo di dar prezzo all’ onore , potrebbe 
pagare il fio del disonore arrecato, ma se la Musto 
invece pubblicò quel fatto con sua ignominia volon- 
tariamente , anziché dote , merita la censura, la ri- 
provazione uuiversale, 

Maresca sarebbe imputabile del discredito, se mai 
avesse egli millantato quella indecente galanteria; se 
si fosse suscitato un fragore per la resistenza della 
Musto con rendersi 1’ avvenimento popolare ; se in 
fine avveduti i parenti del fatto avessero essi recla- 
mata vendetta. In uno di questi casi Maresca aven- 
do dato causa all’ ignominia, che degrada la donila, 
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secondo l’ ipotesi della Musto dovrebbe rifarla del 
danno cagionato per tale scredito. 

Ma nella specie si è nell’inversa; il fatto era igno- 
to e celato alla comunanza sociale: non divulgò Ma- 
resca quella galanteria : non strepitò la Musto in quel- 
l’atto da provenirne un rumore, fu invece quiescente 
e consenziente : non reclamarono i parenti al certo, 
ma di proprio piacimento andiede ella a pubblicare 
la caduta del suo bel fiore, per mettere a prezzo la 
corsa ventura. E potrà mai darsi compenso per la 
volontaria degradazione ? Si darà un premio a cbi , 
schernendo la sua onoratezza, volle che tutti sapes- 
sero di avere essa perduto il pregio della verginità? 
Si daranno migliaia a chi domandò verificarsi le parti 
che il pudore tiene gelosamente coverte di un velo 
irremovibile ; che periti , medici , giudici , uffizioli 
di polizia registrassero la sua ignominia con caratteri 
indelebili per essere nota alle future età ? 

Or se lo scredito, il disonore occasionato mettono 
in pericolo la situazione di una donna, quando mai 
per tale perdita convenisse l’ indenni zzamento , avendo 
il disonore arrecalo a se stessa la Musto medesima, 
nemmeno potrebbe parlarsi di dote ; meno che non vo- 
glia ritenersi il paralogismo di dover fino il solo fatto 
ignoto della voluta deflorazione essere messo a prez- 
zo , quasiché tutte le donne incorse in simile sven- 
tura , mentre giace sepolta nel buio degli arcani , 
debbano temere della loro situazione. 

Non eonvien dire che una giovinetta ignorava il 
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pericolo della perdila dell’ onore promovendo la que- 
rela. La legge stessa non la rende scusabile, avendo 
stabilito che fino a dodici anni è punita la seduzio- 
ne , ma dopo questa epoca è punita la sola violenza; 
perchè nella prima età non conosce la donna i pregi 
dell’ onore e della verginità , quindi 1’ uomo è col- 
pevole di avere abusato del sesso debole , ignaro de’ 
vantaggi della pudicizia: ma dopo i dodici anni debbe 
saper valutare il proprio onore e guardarsi di cedere 
alle seduzioni dell’ altro sesso , altrimenti pagherà 
coll’ ignominia il fio della debolezza , senza potersi 
dolere della niuna opposizione alle insistenze ed 
agl’ inganni. 

Or quando Teresa Musto fece la querela rinun- 
ciando ad ogni pudore nell’età di anni quindici , ben 
valutava il suo scredito, ed a niuno debbe imputare 
se mise in pericolo la situazione nella lusinga di 
conseguire 4000 ducati. 

Ma poi chi sarebbe tanto vile da mettere a prezzo 
le primizie di una vergine, pregio superiore al bene 
della vita istessa ? Solo può ricever prezzo da chi 
fa traffico delle bellezze del sesso: e se la vertenza 
attuale dovesse calcolarsi con tale elemento, non vi 
sarebbe materia giudicabile dal magistrato, a motivo 
dello splendore della sua dignità e sapienza. 

Adunque ritenuto il fallo permanente di avere la 
Musto volontariamente a se tolta la fama dell’ emi- 
nente pregio inerente al bel sesso , non può preten- 
dere che Maresca, per di lei colpa ridotto già alla 


Digitized by Googl 



14 

miseria , sia condannalo a premiarla , sol perchè 
mise ella a prezzo il suo onore , diffamando la pro- 
pria opinione colla mira di guadagnar danaro , e 
nella speranza d’incassare quattromila ducati. Tristo 
esempio sarebbe per la gioventù , sapendosi che mal 
dagli esempi si difende il core. 

III. 

Falsa idea dell 1 impunità negandosi la dote . 

Proclamano alcuni che senza astringersi il reo dello 
stupro a costituire una dote a prò dell’ offesa vergi- 
ne , rimarrebbe quegli impunito , e non vendicata la 
macchia all’ onore. 

In quanti paradossi s’ incorre per desìo di far nau- 
fragare la ragione nel mare tempestoso del foro! Il 
povero Maresca dopo aver sofferto gli scogli perico- 
losi di Cariddi, si vuole per forza far divorare dalla 
rabbia di Scilla. 

La legge imperante, tanto perchè riguarda la ver- 
ginità per bene inapprezzabile , quanto per evitare 
che le donne poco delicate potessero facilmente ce- 
dere alla seduzione per fine di guadagnar danaro , 
ha stabilito sole pene afflittive per gli attentati alla 
pudicizia. E Maresca dopo avere sofferta la condan- 
na afflittiva di sei anni di carcere colle conseguenze 
annesse , non esclusi i danni della lite nel suo inte- 
resse ed in quello della Musto , si dirà che rima- 


Digitized by Google 



15 

i 

ne impunito per la colpa liberandosi dal peso della 
dote ? Dunque la perdita della libertà e la interdi- 
zione de’ diritti civili , i primi e più preziosi doni 
che ci provengono dall’ ordine naturale e politico , 
nulla varranno, e la privazione di essi non sarà forse 
la più cruda punizione ? 

Un uomo che perde il consorzio sociale, i diritti 
di cittadino, le carezze della famiglia, ristretto fra 
i ceppi, rubricalo perennemente ne’pubblici registri, 
non avrà sofferto alcuna pena ? Neppure un pirroni- 
sta oserebbe immaginare più strano paralogismo. 

Dippiù tutt’ i danni-interessi sofferti dalla donna 
per ottenere la vendetta punilrice sono a carico del 
reo. Che altro adunque si pretenderà contro l’offen- 
sore? Si guarderanno pur troppo gli uomini dal com- 
mettere attentati all’ onestà delle vergini , leggendo 
nel codice penale sei a dieci anni di reclusione una 
co’ danni interessi sofferti per far comminare la pe- 
na , conseguenza immediata della colpa , e diretta a 
risarcire 1’ onore oltraggiato. 

Se adunque la Muslo fu vendicata colla condanna 
del Maresca alla prigionìa , se viene rimborsata fin 
delle spese sofferte nella lotta penale per ottenere la 
vendetta , nuli’ altro lice a lei di aspirare. 

La situazione , clic dice mancata per lo scredito, 
si rende ad essa imputabile. Avesse taciuto nel si- 
lenzio la sua sventura quando temea dalla pubblicità 
la perdita della situazione : ma se ha preferita la 
vendetta , invano si duole ora dell’ ignominia che si 
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ha procurata volontariamente ; essendo la verginità 
una virtù morale, che si perde colla promulgazione 
del fatto y e tacendosi niente certamente vien tolto 
all’ onore di una donna. 

La legge accordando alla donna la vendetta ed il 
ristoro de’ danni sofferti per conseguirla , volere an- 
che un premio perchè volontariamente pubblicò l’av- 
ventura , sente di eccesso , di temerità sfrenata. 

Qui conviene avvertire di non essere troppo gene- 
rosi a compensare il volontario scapito che la donna 
arreca al suo onore colla querela , perchè le conse- 
guenze sarebbero triste. 

1 . Nelle avventure amorose essendovi la pendenza 
scambievole tra i due sessi, il trasporto, il deside- 
rio è vicendevole ; quindi non imputabile isolatamen- 
te 1’ uomo , nè credersi mai la colpa da un lato , 
dall’ altro la innocenza. 

2. L’amore essendo più ardito che rispettoso, ne 
proviene di essere 1’ uomo in parte scusabile della 
imprudenza figlia della cieca passione: nè debbe es- 
ser punito tanto atrocemente per non aver saputo 
frenare gl’ impeti non respinti dalla concupiscenza. 

3. E sempre debole la resistenza che le donne in- 
namorate fanno agli amanti per poco vogliono usare 
delle prerogative del loro sesso: e la debole oppo- 
sizione , la uiuna difesa escludono ogni idea di vio- 
lenza. 

4. Se la propensione è scambievole, il giuoco rie- 
sce sempre di comune accordo j adunque per ritenere 
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1’ attentato Insogna fare astrazione da violenza , in- 
ganno , seduzione , eccesso , e supporre l’ uomo vero 
assassino , che va con armi , con sgherri ad abusare 
di una donna. 

5. Le folli speranze de’ genitori per maritare le 
loro figlie , li rendono facili ed indulgenti , e per 
necessita avvengono poi i disordini; non bisogna per- 
ciò tanto gridare contro gli uomini. 

6. La donna ha un motivo maggiore per cedere, 
cioè la speranza del matrimonio, ohe si riguarda co- 
me l’ arrivo al porto dopo gli urti fra le tempeste 
delle passioni compresse nello stato verginale ; per- 
ciò è pericoloso accordare una dote alla donna , che 
per maritarsi darebbe occasione all’ uomo per man- 
care. 

Premesse queste potenti ragioni si concederà tanto 
favore alle donne da far loro ottenere fino un guadagno, 
e si userà tanta durizia agli uomini da moltiplicare 
sul loro capo all’ infinito le pene per un fatto amo- 
roso , sempre di difficile indagine ? Quale prudenza 
accordare alla donna anche un compenso? Quali di- 
sordini non si verificherebbero con tali esempi nelle 
famiglie ? Perchè avventurare il pericolo che le que- 
rele divengano un motivo di speculazione ? 

Per tali molivi imponenti il legislatore condanna 
a pene afflittive il reo , acciò la donna non si serva 
della pubblica vendetta come mezzo indiretto per con- 
seguire una fortuna. 

, Se la legge vuole soltanto pene , ossia pubblica 
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vendetta , se accorda alla donna anche il rimborso 
de’ danni-interessi che ha sofferto per conseguirla , 
non bisogna poi eccedere con dare alla donna ciò 
che non compete; ciò che il legislatore non ha pre- 
veduto ; ciò che produrrebbe un detrimento alla mo- 
rale ; ciò che strugge la virtù preziosissima della ca- 
stità , che dagli antichi si dipingeva vestita 
cC un vcl bianco clic la copre tutta , 

Che un sol punto , un sol neo la può far brutta . 

Conviene anche riflettere che la donna , dopo aver 
succumbuto ad una debolezza , presentandosi in giu- 
dizio da querelante , obblìa tutt* i doveri del pudo- 
re e della decenza , manifesta di essere libertina e 
di essersi fatta volontariamente sedurre. 

E questa una grave circostanza per cui la legge 
non accorda compensamenlo per la tolta verginità , 
poiché non si perde tanto dono da chi mostra colla 
querela di non curarlo allatto , schernendosi allora 
la modestia per la verifica , pruovc , sperimenti di- 
versi e pubblicità , comportabili in una donna asso- 
lutamente licenziosa. 


IV. 

Esagerazione de' ducati 4000 dotali. 

Supposto per ipotesi strana che una dote compe- 
ter potesse per la perdita della verginità , che Ma- 
resca avesse egli pubblicalo quell’ avventura galante 
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e noe la Musto i stessa , in modo da essere crudel- 
mente obbligato a risarcirla del danno della situazio- 
ne perduta * come conseguenza sempre della pubbli- 
cità , avrebbe mai potuto soffrire una condanna a 
quel titolo in ducati 4000 ? in sostanza rendersi in- 
finitamente superiore la fortuna della Musto discre- 
ditata nell’ onore , alla fortuna che avrebbe avuta go- 
dendo intatta la sua onoratezza ? 

Con la pretensione della Musto, secondata in giu- 
dizio , si adescherebbe la moltitudine delle donne 
poco delicate a procurarsi la perdita del proprio ono- 
re , per carpire un guadagno immenso , ognuno co- 
noscendo il potere magico e la forza magnetica del- 
I* oro. 

La figlia di un cuoco poteva mai ottenere più di 
ducati 50 di dote? Or in grazia della verginità per- 
duta vedrà con calcoli addizionali moltiplicata que- 
sta dote a ducati 4000. La Musto adunque intatta 
nell’ onore meritava ducati 50 , Musto lesa nell’ono- 
re è meritevole di ducati 4000 ? Mirabile metamor- 
fosi , da povera divenir ricca pel fatto di un avve- 
nimento impudico e degradante! 

Dippiù si rileva forse che quell’ avvenimento ab- 
bia fatto assolutamente a lei mancare la situazione , 
ancorché provenisse per opera di Maresca il discre- 
dito ? Si darà a Musto il certo e sicuro guadagno 
della dote per rifarla dello incerto , dell’ eventualità 
della perdita della situazione ? Non mai l’ipotesi an- 
drà a livello della realità : i danni debbono inleu- 
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h rsi quelli realmente sofferti , verificati e certi, os- 
,ia le spese ed accessioni tutte per la lite penale ; 
lon già P incerta perdita di un matrimonio , che è 
in possibile futuro. Può inoltre non verificarsi ta- 
e pericolo , mentre vi sono tanti pregi fisici e mo- 
uli , oltre la verginità , che fanno giungere le don- 
ìe al porto del matrimonio : e nella specie cwi an- 
ihe P interesse che desta una donna sventurata da 
nlcnerire ed allacciare i cuori sensibili , cagione di 
fortunati eventi nel consorzio sociale e ne’ rapporti 
simpatici fra i due sessi. 

Secondo la Musto le parole indennizzo di danni- 
interessi ne’ casi di stupro producono acquisto di ric- 
chezze, di fortuna. Quale paradosso ricalcitrante col- 
la ragione ! 

IVIa si dirà che de’ testimoni dichiararono in un 
aLto notorio che educata dallo Zio la Musto ha impa- 
ralo il canto ed il suono , e che perciò essendo con 
tali pregi divenuta cara alle Muse , poteva ottenere 
una situazione brillante. Sarebbe singolare che Mara- 
sca debba pagare migliaia alla Musto, perchè ha ap- 
preso canto e suono. Se ella è cara alle Muse, po- 
trà chiedere ad Apollo i 4000 ducati , niente aven- 
do Maresca eli comune col Farnasso. 

Si è confutalo quell'atto notorio dimostrando qua- 
li testimoni lo compilarono ; due rubricati di fal- 
sità , altri di fede pari a quelli che deposcro a fa- 
vore della Musto nel giudizio penale, ossia uomi- 
ni eli perduta opinione , circostanza imponente nel 
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morale della causa attuale , facendo rilevare olii sono 
i familiari della Musto , su quale autorità fu pronun- 
ziata una condanna tanto aspra dalla Corte punitri- 
ce. Questi testimoni per elevare la condizione della 
Musto l’hanno qualificata per figlia di trattore: tale 
assertiva è smentita dall’alto di nascita, ove si leg- 
ge essere figlia di cuoco , cioè domestico. 

Ritenendo anche quel testimoniale , conviene riflet- 
tere che la Musto pare nella lite attuale voglia gi no- 
care al lotto con una combinazione singolare , cioè 
guadagnare il maximum senza rischio, vincere il quin- 
terno. Col canto e suono , ella dice , io sperava 
forse ottenere un gran partito , cioè il quinterno , 
dunque datemi una dote proporzionata al maggior 
possibile futuro ; quasiché giocando al lotto non si 
prende anche danaro, guadagnando un terno, un’ambo. 

Supposto vero il certificato , dovrebbe Musto pro- 
vare che uua mezza tinta di canto e suono appresa 
dalla figlia di un domestico faccia a lei conseguire 
una situazione brillante: ed ancorché ciò fosse pos- 
sibile, il massimo dell’eventualità ipotetica costituirà 
a carico di Marcsca il massimo reale certo della con- 
danna, per secondare i deliri, i sogni della Musto ? 
Non si vede con tale manifestazione che il giudizio 
penale fu da essa intentato per causa di lucro? E si 
darà compenso ad una pubblicità procurata per car- 
pir danaro ? Ripugna il sentimento di sana morale a 
tale desiderio riprovevole. 

La ragion delle genti e V uso antico 
Si offenda o nò , noi pensa ella nò ’l cura. 
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In ogni modo, qual figlia di cuoco la Musto por 
poteva pretendere che una cinquantina di ducati: co-? 
me prediletta delle Muse pel suono e canto , oggi 
comuni queste virtù anche alle donne di basso ceto , 
farà tanto elevare i suoi vanni da aumentare immen^ 
samcnte la sua dote ? Dovrebbe rammentare il fato 
d’ Icaro per avere troppo inalzato il volo con ah di 
cera presso i raggi ferventi del sole. 

Se poi voglia ritenersi vero il dedotto pel certi-» 
beato che vive essa negli agi, allora non potrà ago- 
gnare ad alcuna dote, perchè sarebbe mostruoso ac-» 
cordarsi una somma per supplire a’ bisogni di una 
donna sul pretesto di non collocarsi , mentre non è 
priva di mezzi di fortuna ; quindi il calcolo ascen-» 
dentale favoloso e romanzesco della Musto merita 
essere zerato. 

E poi lo stato deplorabile del Marespa , che ha 
distrutto la sua fortuna in grazia della guerra cri- 
minale promossa dalla Musto, non si dovrà metterò 
a calcolo ? Se il Principe gli condonò tre noni di 
pena ì perchè ravvisò la sua innocenza ed il fino 
pravo che animò la donna a quella lite , non sarà 
valutabile il fatto del Principe , al di sopra certo 
del giudicato penale , ora che si tratta di esternai-, 
nare un’infelice? Questi nulla possedendo, dovrebbe 
finire i suoi giorni nelle prigioni, per soddisfare al 
livore di una donna , che avendo discreditata se stes- 
sa nel pubblico sulla semplice lusinga di formarsi 
una fortuna , vedrebbe le sue speranze sventate, pari 
al delirante sogno dell’ infermo. 
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, Conviene volgere uno sguardo alla specifica de’ 
danni presentata dalla Musto per conoscere quali fu- 
rono le sue mire nell’ intentare l’ azion penale ; du- 
cati 500 di carrozze per informare i giudici, e cen- 
tinaia per spese minute di complimenti a’ servi di 
quelli , ed altre tante , che fanno stupire , e che 
depennò come esagerate il Tribunale, fino decidendo 
in contumacia del Maresca. Se i giudici penali aves- 
sero preveduto questi eccessi , sarebbe cessala allora 
la fatale prevenzione, ed in vece Maresca oggi avreb- 
be diritto ad essere ristoralo de’ danni contro la Mu- 
sto. Ma il fato più potente di Giove tanto non 
permise. 

In ogni modo si rende inutile più parlare dell’ ec- 
cesso della pretesa dote, per essersi dimostrato che 
questa non compete per note regole del dritto e della 
ragione, unica ed universale in tutti gli esseri umani. 

V. 

Pi luna cou'Jon personale alla condanna. 

Per colmo di sventura è stato aggiunto alla con- 
danna de’ danni-interessi 1’ arresto personale contro 
Maresca ; così il libello della Musto è divenuto un 
vero pondo atlantico intollerabile, da schiacciare as- 
solutamente il nostro infelice difeso. 

Non debbe ricorrersi alle norme del codice penale 
per aggiungere anche l’arresto personale alla condan- 
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nu , poiché la liquidazione sì è pronunziala , non 
dalla corte punitrice , ma dal magistrato civile : ed 
essendo facoltativo l’arresto, bisogna vedere se com- 
pete nella specie. 

Duplice può essere il fine per coartare un indivi- 
duo coll’ arresto personale, o d’ indurlo con tal mez- 
zo violento a soddisfare il valsente de’ danni , o pu- 
re di fargli soffrire una pena del male che ha occa- 
sionato. 

Or Maresca non sì trova nel primo caso , perchè 
ridotto alla miseria per causa della stessa Musto , do- 
vrebbe essere il bersaglio delle di lei voglie rivolte 
a vederlo nuovamente arrestato. Non si trova nel se- 
condo , perchè già ha sofferto una pena , e sentireb- 
be di crudeltà , invcee di sci anni di carcere fulmi- 
nali da’ giudici penali, di tre ridotti dal Principe, 
perpetuare a 70 anni la sua prigionìa, non essendo 
mai nella circostanza di adempiere. Sarebbe singola- 
re che laddove il giudice armalo della spada per fe- 
rire i rei , condannò Maresca a sci anni di reclusio- 
ne , il Magistrato civile poi , che abborre pene af- 
flittive , condanni Maresca ad un carcere forse per 
lo intero corso della sua vita. 

E poi se il Sovrano gli ha indultato 3 anni di 
pena, penetralo dell’iniquo destino che lo avea fatto 
condannare dalla G. C. criminale, si condannerà da’ 
magistrati civili il Maresca a languire in perpetuo 
carcere , por non poter eseguire il rimborso de’dan- 
ni per colpa della , stessa Musto , che ha voluto 
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tormentarlo col giudizio in linea criminale? Le leg- 
gi penali non vogliono esecuzione coll’ arresto perso- 
nale per le spese del giudizio liquidate a carico del 
condannato in prò del Tesoro , quando risulta l’im- 
polenza e l’ insolvibilità del reo : che diremo oggi 
in rapporto all’interesse privato della Mosto ? Si col- 
locherà essa al di sopra del reai Tesoro per fruire 
del privilegio d’ incarcerare una vittima della sua 
vendetta ? 

Qui si dinota che la condanna a’ danni-interessi , 
come conseguenza di un giudizio criminale , anziché 
far supporre più fondalo 1’ arresto personale , mena 
ad un idea totalmente opposta : e ciò per la misura 
di equità ritenuta nelle pagine del codice penale in 
rapporto alle spese del Tesoro , che escludono l’ar- 
resto ne’ casi d’ impotenza del condannato. 

Inoltre se si trattasse di un misfatto di pubblica 
ragione, per lo quale è facoltato ad inquirere il Pub- 
blico Ministero, anche senza querela dell’ offeso , po- 
trebbe di arresto personale forse parlarsi ; ma qui 
si tratta di un reato di puro interesse privato , in 
cui senza querela dell’ offeso non si dà luogo a pro- 
cedimento. E si userà tanto rigore contra Maresca 
da obbligarlo a morire in un carcere, sol perchè un 
giudizio penale 11’ ha ridotto nella miseria , e lo ha 
collocato nella dura impossibilità di arricchire la 
Musto ? 

Le leggi di tutti i tempi stabiliscono la massima 
che uiuno è tenuto all’ impossibile. Intanto si per- 
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seguiterà coll’arresto Maresca? Si terrà a disposizio- 
ne della Musto imprigionato, pari ad Ulisse fra’ lac- 
ci di Circe ? S’ impedirà a lui di procurare mezzi di 
sussistenza pel solo motivo di non trovarsi in cir- 
costanza di compensare alla Musto l’ importo di tan- 
te spese , che dice aver sofferte per rendere pub- 
blica la sua ignominia nella speranza di conseguire 
una gran dote ? 0 esecrabile avarizia , o ingorda - 
Fame di averi 

Si aggiunge di non tendere 1" arresto personale che 
ad esterminare Maresca, senza poter mai sperare la 
Musto un soldo , poiché 1’ unico mezzo per paga- 
re i danni si è quello di ottenere una situazione , 
addirsi ad una professione, che gli somministrerà i 
mezzi per vivere decentemente e pagare l’ importo 
de’ danni. Ma latitando, o imprigionato, quale spe- 
ranza di tentare una fortuna? Quale lusinga per con- 
seguire mezzi onde soddisfare la sua persccutrice ? 
Si tratta adunque colla pretesa coazion personale di 
opprimere; ma le leggi hanno l’aspetto benigno, sono 
gli Oramazi , non gli Arimani del genere umano. 

Infine niente ha di comune la liquidazione de’ dan- 
ni in linea penale con quella in linea civile. Se la 
Gran Corte criminale avesse liquidato i danni ; se 
alla condanna pe’ danni , che ha rimesso per la li- 
quidazione al giudioe civile, avesse aggiunto l’arre- 
sto , pure dovrebbe depennarsi , dimostrata, la im- 
potenza del condannato. Che diremo poi trattandosi 
di reato commesso nella tempesta delle passioni , 
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fra’ trasporti ferventi dell’amore e le attrattive sedu- 
centi del be) sesso ; mirandosi l’ omissione dell’ ar- 
resto nel giudicato penale ; una pena già espiata bar- 
baramente; la grazia del Principe impartita con co- 
gnizione di causa ; la impossibilità del pagamento 
per la ruina finanziera del condannato ? Tali impo- 
nenti circostanze rendono vessatoria e crudele ogni 
misura di coaziop personale » 

La legge qual fonte di bontà e giustizia secondo 
gli Stoici sdegna di opprimere, e permettendo i mez- 
zi coercitivi per solo fine salutare , non appesantirà 
al certo i malanni sul capo di cbi fu già colpito 
dalia sventura e dalla miseria, 

CENSURA DELLA SENTENZA DEL TRIBUNALE 
fER LA ESORBITANTE CONPANNA. 

I, 


Necessità di pcrcontare l’eccesso del giudicalo penale. 

> 

Il Tribunale comincia per dire che ognuno debbe 
rispettare il giudicato e che audacemente Maresca 
abbia censurato la decisione della G. C. criminale. 
Era superflua questa considerazione, ognun sapendo 
che il giudicato si fa rispettare per la forma esecu- 
tiva di cui lo riveste il legislatore, e pe’ mezzi coat- 
tivi nel caso di rifiuto : ed ogni condannato , opi- 
nando diversamente , compulsato con la forza si ri- 
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crederebbe da tale aberrazione. Perciò Marcsca fa 
chiuso in duro carcere ad espiare la pena proclamata 
da’ giudici penali. Non perciò era interdetto di esa- 
minare il giudicato ed i fatti del processo per pre- 
venire il Tribunale contro la idea della dote inclusa 
nella misura de’ danni. Se la Musto pretendeva una 
dote per la situazione mancala colla querela di stu- 
pro , conveniva riflettere se la diffamazione fu per 
lei volontaria , se essa promoveudola feee conoscere 
che preferiva l’ interesse al pudore , che questa cir- 
costanza maggiormente rifulgeva per la presentazione 
di un’ esagerata specifica , che le circostanze del pro- 
cesso eran favorevoli a Marcsca, alfin d’indignare i 
giudici civili contro la querelante. 

Quando il Principe uvea fatto grazia a Marcsca , 
bisognava ponderare questa circostanza onde cono- 
scersi l’esorbitanza della condanna, poiché non in- 
vano il Sovrano ridusse la pena. Or se il giudicalo 
sta ancorché siasi commessa manifesta ingiustizia , 
nel valutare i danni però dovea tenersi presente l’ec- 
cesso della condanna per attenuarli e ridurli al mi- 
nimo possibile. • 

Grave errore commise il Tribunale nel supporre 
che Marcsca ricevè la grazia per lo indulto generale 
in occasione di pubblica letizia , alludendo alla na- 
scita dell' Infante Reale. Marcsca per tale indulto fu 
liberato prima di terminar la pena: ma non di que- 
sta grazia parlò egli nelle sue opposizioni alla con- 
tumaciale , invece della diminuzione di tre anni di 
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pena concessa a lui particolarmente dal Sovrano sulla 
■reclamazione che faceva rilevare l’ oppressione soffer- 
ta dal Magistrato penale , essendo stato condannato 
senza violenza per un avventura di reciproco con- 
senso fra le parti. Il fatto del Sommo Imperante era 
preponderante e dovea rispettarsi dal giudice civile; 

Il dirsi che Maresca legge scolpila nel giudicato 
della G. C. criminale la sua confessione di avere 
.violentata una casta vergine , è una mera visione del 
Tribunale. Maresca confessò di aver avuto commer- 
cio per più tempo colla Musto, e mollo innanzi la 
querela proposta: non mai sognò dire di averla vio- 
lentala nell’ onore. E quando questa confessione si 
.vuole ritenere, bisognava conchiudere che non vi era 
allentato all’ onore ; che non avea Maresca desolata 
una famiglia onesta ; che non avea colla forza ap- 
portalo il lutto, le lagrime ad una vergine ; che in- 
vece avea goduto unione con una libertina, e tanto 
ciò più rifulgeva nel mirare che questa rinunciando 
al pudore si era volontariamente per motivo d’inte- 
resse esposta all’ ignominia colla querela. 

Si aggiunga che uon vi era pruova dello stupro , 
perchè una servetta, sola testimonia di veduta^ si ri- 
trattò facendo conoscere di essere stala sedotta a 
deporre in prò della padrona, qualche altro testimone 
di perduta fede diceva cose intese da Musto ; quindi 
non vi era che la confessione. Ma Maresca confessò 
di avere goduto liberamente la Musto per lunghi gior- 
ni e di comune accordo , perciò non vi era colpa , 
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non offesa a’ pubblici costumi , in conseguenza non 
castighi: l’offesa alla decenza invece si commetteva 
dalla Musto pubblicando cose non decenti e chie- 
dendo prezzo da una volontaria leggerezza. 

Dice il Tribunale che invano attese la Musto due 
giorni la riparazione dell’offesa, e non avendola data 
Maresca, suppliva il magistrato colla condannai Ma 
di quale riparazione si parla 7 Forse di compensare 
la Musto pel sacrificio sofferto ed in moneta contane 
te ? Qui si replica la verginità è una virtù morale , 
che non merita compenso pecuniario; valutandosi in 
moneta diventa affare meritricio : che nel senso di 
onore la sola pena è il risarcimento alla colpa , e 
questa pena sofferta dal Marasca era troppo sufficien- 
te , anzi aspra. Non doveasi poi inveire con tan- 
ta maldicenza contro il Marasca dopo essere stato 
sacrificato nel conflitto penale , nè doveasi condan- 
nare a maggiori dauni dopo avere sofferto ingiusta- 
mente carceri , degradazione , interdizione de’ dritti 
civili , sciupo del suo patrimonio. 

11 Tribunale ha trovato censurabile fino il fatto 
di Marasca di essersi difeso , in luogo di tacere i 
presso la G. Corte criminale. Ragion di natura è il 
difender se stesso : Marasca non per tanto dovea fino 
farsi condannare senza difesa, contro i principi dei- 
1’ etica che tendono alla propria salvezza. Non lice 
inveire a carico degli oppressi. Perchè quello perdè 
la causa sarà oggi rimproverato di avere sofferto tanta 
ruina per sostenere le sue ragioni contro l’ accusa ? 
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Se Maresca avesse preveduto che senza pruova di 
violenza , per un fatto di pura licenza spontanea 
fra’ due sessi avesse dovuto subire quella condanna, 
certamente si sarebbe lasciato giudicare in contumar 
eia : ma egli non era invaso da spirito profetico per 
supporre a suo carico tanta durezza ; che per uu 
fatto volontario e reciproco uno riceve condanna , 
l’altra assoluzione; uno consegue pena, l’altra pre- 
mio ; uno si dichiara reo , l’ altra innocente ; uno è 
obbligato a sborsare migliaia , 1’ altra fruisce il van- 
taggio di raccoglierle come prezzo , e così esagera- 
to di un’ avventura di vicendevole trasporto. 

Non è conciliabile colla ragione l’avvenimento pena- 
le : la ferocia con cui si vuole interpetrare quel giu- 
dicato per ingigantire la misura de’ danni è illegale: 
il desiderio di includere nella specifica la dote è un 
vaniloquio, e come sogno scn va , chi egro figura. 

II. 

Erronea teoria di valutare la verginità in moneta. 

Il Tribunale mal ricorre a vecchie leggi , a ran- 
cide massime per costituire una dote a prò della 
Muslo. Molte cose degli antichi fiere e crudeli , di- 
ceva Messalino nel senato Romano , dal tempo sono 
affievolite ed in meglio ora cambiate. Se erano cru- 
di gli antichi nelle pene , non per questo debbono 
esserlo gli uomini civilizzali della moderna Europa. 
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Dopo lo norme ili moderazione tracciate co’ lumi del- 
la iilosofìa , dopo le massime di dolcezza proclama- 
te dal Vangelo le pene si sono meglio proporziona- 
le. Si rammenta che ut ile legge nel vecchio foro in- 
torno agli attentati alla pudicizia fu quella del 1779, 
che mise un freno alle querele di stupro , perchè col 
premio , cui la donna aspirava , era divenuta uua 
speculazione lasciarsi sedurre. Il Sovrano perciò sag- 
giamente pubblicò quella legge salutare con cui abo- 
livasi ogni querela di stupro. 

. Nella specie il codice vigente ha stabilito pene 
afflittive per la deflorazione , e non permette al cer- 
to ricorrere a fonti ormai disseccati dell’antichità nel- 
T applicar pene. Adunque se il legislatore non con- 
danna il colpevole di stupro alla dote , come potrà 
condannarsi Maresca? Il fatto posteriore del Principe 
deroga al precedente , come 1’ onda che succede nel 
mare procelloso dissipa quella che la precedeva: per- 
ciò non lice affatto invocare teorie e massime anti- 
quate. 

A che citarsi il Voet dal Tribunale come autorità 
in quanto alla dote ne’ casi di stupro ? Si crederà 
forse applicabile la sua teoria alla presente contesta- 
zione? Ila comentato forse quel sommo giurecon- 
sulto il nostro codice , perchè la sua dottrina do- 
vesse accogliersi a’ nostri tempi vivendo sotto altra 
legislazione ? 

, Non si dubita che tutte le cose di questo mondo 
hanno valore nominale , il quale non può diversa- 
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mente compensarsi se non colla moneta , che sta per 
misura di tutte le cose. Si leggano Smiht , Gioja , 
Sey, ed infiniti altri autori di economia sociale. Ma 
la verginità essendo una virtù morale, la perdita non 
ha prezzo monetario , e se lo riceve , diventa puro 
sensuale, fisico obbietto, che esclude ogni idea di pu- 
dore , di castità , di pudicizia. Perciò il legislatore 
condanna a pene afflittive il reo ; nè mai la donna 
debbe ricevere vantaggio pecuniario ; perchè diver- 
samente , deprezzandosi il dono della verginità, non 
vi sarebbe luogo neanche a pena per 1’ attentato. 

Il legislatore ha nobilmente trattato le donne ren- 
dendo loro quella stima che la opinione e la civil- 
tà fanno ad esse meritare, infliggendo soltanto pene 
afflittive per la deflorazione , perchè la morale sia 
salda comprimendo gli uomini , e facendo così rile- 
vare la verginità essere un dono tanto prezioso, che 
la vendetta pubblica vien reclamata ne’ casi di vio- 
lenza : invece colla estimazione in danaro , sarebbe 
vilipeso il gran pregio della pudicizia , che rende 
adorabile il sesso con un impero potente da vince- 
re e resistere alla maggior forza fisica dell’ uomo. 

L’ obbligo di sposare , o dotare introdotto dal- 
l’ equità canonica non è stato ricevuto dalle nostre 
leggi civili , perchè cagione di disordini. A propo- 
sito di quel temperamento, Bayle ne’ suoi tempi ester- 
nava che P uso di costringere a dotare o a sposa- 
re la stuprala , era una ricompensa piuttosto , che 
una pena della fornicazione , col suo ordinario sa- 
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pero avvertendo quanto la condotta de’ tribunali cri- 
stiani era favorevole a’ disordini dell’ impurità , come 
quella che esponeva più donzelle a deviarsi , anziché 
a contenersi. » Ciascuna sentenza, die’ egli , che si 
» pronuncia sopra questo punto , è un bene reale 
» per una persona , ed un motivo di speranza per 
» venti altre. Imperciocché ogni donzella, che per- 
si viene al matrimonio per questa via , fa nascere il 
» desiderio a molte altre di tentare lo stesso mezzo. 
» Si è compreso questo abuso in Francia , ed il 
» nuovo codice non è così favorevole , come l’anli- 
i3 co , a questa specie di donzelle , che profittano 
ii troppo de’ privilegi del matrimonio ». 

Il Tribunale , per allontanare la idea che la Mu- 
sto avendo diffamata se stessa non poteva pretende- 
re compenso pel pericolo di non maritarsi , ha pro- 
clamato che gli uomini sogliono millantare i trionfi 
amorosi , e così acquistano pubblicità. 

Sventura per le donne se dalle ciarle di uomini 
ineducati dipendesse la loro onoratezza ! Allora ogni 
uomo , che volesse togliere il pregio della verginità 
ad una donna, oserebbe millantare avventure amorose. 
Il fatto che taluno proclama a suo proprio danno 
diffama , perché certo : quello poi che palesa in pre- 
giudizio altrui , è sempre incerto e non toglie sti- 
ma. Perciò la Musto colla querela di stupro asser- 
to avvenuto nella propria persona ha maltrattala la 
sua riputazione, ed ha fatto anche conoscere di es- 
sere poco delicata ; laddove se Marcsca avesse ar- 
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dito palesare il trionfo amoroso , non le arrecava 
detrimento, potendo c dovendo sempre dubitarsi del- 
la realta. Oltre a ciò le assertive dell’ offensore sa- 
rebbero state segrete ed udite da pochi, invece che 
la pubblicità di un giudizio penale rende popolare 
P avvenimento ed immenso lo scredito. 

Per conseguenza non sussiste per Maresca la mil- 
lanteria della leggerezza commessa , il fatto era igno- 
to e svelalo dalla sola Musto per proprio profitto : 
per tal riflesso non può ricevere compensamento al- 
cuno , avendo errato ne’ suoi calcoli con mire esal- 
tate : Oh nostra mente cupida e fallace ! 

III. 


Assurdo di accordare una dote senza calcolare 
la condizione de ’ contendenti. 


Il Tribunale ogni circostanza ha creduto essere 
materia grave a carico di Maresca. Esso dice che o 
si stia al certificato di essere la Musto ricca, e bi- 
sogna allora costituirle gran dote , perchè mise in 
pericolo un vantaggioso partito che poteva avventu- 
rare ; o è povera , non ritenendo il certificato , e 
bisogna perciò circondarla di conforti immensi onde 
sia ristorata con gli agi per la perduta verginità. 

Non può il magistrato ritenere due posizioni con- 
tradittorie fra loro , quindi è caduto nell’ assurdo di 
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far credere la Musto ricca e povera simultaneamen- 
te. Noi per altro seguendo l’.una e l’altra ipotesi 
crediamo vacillante il ragionamento ritenuto e risul- 
tarne conseguenze opposte. Non si tratta al certq 
di migliorar condizione collo stupro , perchè in tal 
modo si promuoverebbe la corruzione de’ costumi. 

Se la Musto ha mezzi per vivere, nulla può pre- 
tendere , poiché non è il caso d’includere fra’dan- 
ui e valutare in danaro la perdita di una virtù mor 
rale : il vero assurdo di dare prezzo vile all’ onore, 
dono prezioso. Dippiù la Musto voleva una dote per 
riparare al danno della perdita della situazione , però 
come sostentamento , e non già come conquista , come 
sopraddote , come aumento di agiatezza. 

• Se è povera , non vi è motivo per lo quale deb- 
be vantaggiare di condizione a carico di Maresca , 
tutto dovendo essere proporzionato alla condizione 
dell’ offesa : e se una figlia di cuoco poteva nello 
stato verginale aspirare alla dote di una ciuquantina 
di ducati , non vi era motivo che perduta la vergi- 
nità ne conseguisse quattromila. 

Invano assume il Tribunale doversi munire la Mu- 
sto di conforti immensi , perchè debbe andare a pian- 
gere in un ritiro la caduta del suo bel fiore. Per 
chiudersi in ritiro non sono necessarie le ricchezze 
al certo. Ma poi la Musto vive negli agi come pri- 
ma , nè si è sognata di andare in ritiro , nè avrà 
mai questa intenzione. Ma poi se tanta desolazione 
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soffriva per quella disgrazia , a che promuovere la 
querela? Poteva tacere, e così non ayrebbe perduta 
la riputazione. 

Il Tribunale non mette a calcolo la posizione eco- 
nomica del Maresca , che anzi si avvale della circo- 
stanza dell’ asfissia pecuniaria in cui è quegli ridot- 
to come argomento per aggravare la condanna. 

Si legge nella sentenza che Maresca paghi il fio 
di avere sciupato il patrimonio per sottrarsi alla con- 
danna ; avesse pensato meglio addire la sua fortuna 
a riparare 1’ offesa. 

Varie risposte in semplici parole. 

Se il fine della condanna è il pagamento , cessa 
T oggetto quando non ha mezzi Maresca per pagare. 
La legge dispone , il giudice pronunzia per ottenere 
un vantaggio salutare ; ma quando invece si opprime 
senza frutto , la legge diventa fonte d’ iniquità , il 
magistrato sicario. 

La dote si dà da chi à mezzi , non già da chi 
nulla possiede. Una figlia per ripetere la dote dal 
padre , debbe prima dimostrare la possibilità di quel- 
lo a soddisfarla , altrimenti non si dà luogo a con- 
danna. 

Ni una differenza sussiste se Maresca abbia sciupa- 
to i suoi averi per difendersi , o in altro modo ; 
sempre ne deriva che non avendo mezzi per la sus- 
sistenza propria , tanto meno ne avrà per munire di 

B -v 

agiatezza la Musto. 

La difesa essendo di dritto naturale , uiuno può 
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rimproverare a Maresca di essersi acremente sostenu- 
to contro gli attacchi della Musto. E poi il Sovra- 
no facendo grazia a Maresca , non fece rilevare forse 
la gravezza della condanna ? E non trasse perciò que- 
sti utile dalla difesa ? 

In ogni modo la Musto ha poco valutato il suo 
onore ; ella si è diffamata colla querela 5 è fornita 
di mezzi di fortuna ; Maresca nulla possiede ; la con- 
dizione della Musto di bassi natali ; la legge non 
concede prezzo alla verginità ; la mancanza di vio- 
lenza assodata ; il fatto del Principe che ritiene l’ec- 
cesso della condanna , e tante altre circostanze , re- 
pellono al certo ogni idea di dote. 

Sorprende come il Tribunale non solo ha conce- 
duto ciò che non era dovuto per dritto, ma ritiene 
fino essere lieve somma 4000 ducati , in modo che 
la Musto sarebbe stata secondata pienamente se aves- 
se chiesto somma più ingente. In sostanza si è rite- 
nuto che colla deflorazione spontaneamente pubblica- 
ta la donna dovrebbe formarsi un monte d’oro, rag- 
giungendo il quale potrebbe con gioia esclamare , io 
già tocco fastosa la sublime volta del ciclo. 
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IV. 


Princìpi non legali ritenuti intorno all’arresto 
personale . 

In quanto all’arresto personale essendosi la liqui- 
dazione de’ danni rimessa al giudice civile , era il 
caso di conoscere se poteva aggiungersi alla con- 
danna. 

Invano il Tribunale sostiene che giusta il Codice 
penale la riparazione va sempre coll’arresto persona- 
le congiunta. Si suppone in quelle pagini il caso che 
sia dal Magistrato penale fatta la liquidazione de’dan- 
ni , ma nella specie la liquidazione è del giudice 
civile. 

La dispensa dell’ arresto verso il condannato per 
le spese a prò del Reai Tesoro ne’ casi d’impotenza 
pecuniaria è troppo applicabile al fatto in esame. 
Debbe guardarsi il fine del Legislatore di non vo- 
lere appesantire verso 1’ infelice , ni un potendo sof- 
frire doppia pena e doppio carcere, uno per la ven- 
detta pubblica relativamente al misfatto commesso , 
l’altro per le spese cui infelicemente soggiacque. In 
sostanza con quella disposizione il Legislatore à pro- 
clamalo ninno essere tenuto all’ impossibile , e non 
doversi vessare senza oggetto , senza scopo di uti- 
lità l’ imputato. 

Si dice dal Tribunale non essere 1’ impotenza ra- 
gione da escludere l’ arresto, invece la sventura. Non 
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è Marasca sventurato , clic fu condannato senza pruo- 
va di violenza ? che fu calunniato dalla Musto , la 
quale dopo ha manifestato colla chiesta dote le sue 
mire inoneste? che meritò la indulgenza Sovrana do- 
po l’ irreparabile fato della condanna criminale per 
que’ motivi stessi , che furono inefficaci presso la 
corte punitrice ? 

Cade in grave errore il Tribunale se crede che l’ ar- 
resto personale si congiunge alla condanna de’ danni 
per fare espiare a Marcsca la pena della sua reità. 
Per la colpa la vendetta pubblica è stata soddisfat- 
ta , ha già questi espiata la pena: ora dovrebbe sof- 
frire una seconda pena per le spese e danni. Ciò ri- 
pugna al sentimento di natura e di economia socia- 
le, che tendono alla conservazione, non alla distru- 
zione dell’individuo. Precisamente per evitare che si 
subisca nei fatto una seconda pena , il Tesoro non 
molesta coll’arresto personale per le spese il condan- 
nalo insolvibile : e la Musto parte civile nel giudizio 
penale subentra nella stessa condizione del Tesoro. 

Se proferita si fosse la condanna contro Maresca 
con arresto personale dal giudice criminale per le 
spese verso il Tesoro, provando ora la sua estrema 
ruina finanziera , dovrebbe depennarsi 1’ arresto. Or 
avendo sofferto Maresca la condanna a favore della 
Musto , che come parte civile ha sborsato le spese 
per ottenere la pubblica vendetta , non può certo di 
arresto personale parlarsi , avendo dimostrato quegli di 
nulla possedere. Che anzi se la liquidazione de’dan- 
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ni fosse stala pronunciata dal giudice penale coll' ar- 
resto personale , dovrebbe questo depennarsi , pre- 
sentando Maresca lo stato negativo di possidenza. 

Perciò con orrore sì vorrebbe far perire in un 
carcere Maresca sol perchè non ha mezzi da pagare 
i danni alla sua persecutrice» 

Non è concepibile come il Magistrato penale con- 
dannò Maresca a sei anni di carcere , il magnanimo 
Sovrano ridusse la reclusione a tre anni , e ciò per 
la vendetta pubblica : nell’ interesse privato poi si 
condannerebbe da’ giudici civili Maresca a morire in 
carcere , non potendo in alcun modo soddisfare il 
valsente de’ danni-interessi , • nè potendo colla cattu- 
ra procurarsi una situazione , col prodotto della qua- 
le rimborsata sarebbe la Musto delle spese sofferte 
nella terribile lotta penale. 

Non sa comprendersi come il Tribunale abbia po- 
tuto inlerpetrare in modo tanto sinistro al nostro di- 
feso la legge , che tende a giovare , non ad oppri- 
mere la misera umanità. Pare indubitato che l’am- 
masso di tanti sofismi escogitati contro Maresca vo- 
glia sparire a fronte del potente impero della giusti- 
zia eterna , 

Come turbili talor (T immensa mole 
l'orman nubi ncW aria ? c poco dura . 
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COROLLARIO. 

INiuna legge mette prezzo monetario alla vergini- 
tà , perciò s’infliggono castighi tremendi per gli at- 
tentati all’ opinione. Le pene afflittive sono giusta e 
proporziata misura del delitto. La ricompensa pecu- 
niaria nuocerebbe alla morale, annientando il pregio 
della verginità. L’ arresto personale è iniquo , non 
facendo conseguire il fine salutare pel quale fu san- 
zionato dal Legislatore. 

Quindi bandita la dote , depennata la coazion per- 
sonale , sparite tante esagerazioni , i danni-interessi 
non possono comprendere che le sole spese sofferte 
pel conflitto penale. I primi giudici per aver proffe- 
rito un’ aspra ed eccedente condanna , hanno sovver- 
tita e non secondata la legge, perciò la pronunzia- 
zi one merita assoluta rivcca. 

Tanto richieggono la giustizia e l’ equità , virtù 
benefiche , le quali se avessero supremo impero nel 
mondo , la bella età dell’oro ed il secolo fortunato 
di Saturno sarebbero eterni , e non conosceremmo 
l’ età di argento , di ferro o di rame. 

Giacinto Galanti . 
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